
I
l tariffario per la preparazione al-
l’esamedipendedalla facoltàdi so-
lito divise in tre fasce: quelle uma-
nistico-letterarie e giurisprudenza
sono lemenocostose,Economiae
psicologiastannonelmezzo, Inge-
gneriae le scientifiche costano an-
che il 25 per cento in più ad esa-
me. Passati i tempi del monopo-
lio, la concorrenza è in buona so-
stanza fatta da persone che hanno
lavoratoallaCepuechesi sonoac-
corti dei costi proibitivi richiesti
agli studenti, intravvedendo un
mercatopotenziale.Messisi inpro-
prio,hannodatovitaasocietàcon-
correnti cheappuntobasano la lo-
ro proposta su pacchetti promo-
zionali, costringendo anche la ca-
pofila del mercato della prepara-
zione universitaria ad adeguarsi.
PACCHETTI O “PACCHI”? Ab-
biamo comparato le tre maggiori
aziende: la capolista Cepu che se-
gue 11 mila studenti in tutta Italia
e le due principali concorrenti (in
crescitae si capiràperché):Univer-
sitalia (presente in 12 regioni con
unaventinadi sedi totali) edEuro-
laurea(settecentri fraLazioeCam-
pania). Per paragonare le offerte
abbiamo preso il pacchetto più ri-
chiestoe conveniente: cinqueesa-
midigiurisprudenza. Iprezzi sono
da capogiro. Eurolaurea chiede
5.100 euro; 5.500 a Universitalia;
10.861 euro a Cepu. Le cose cam-
biano leggermente con le promo-
zioni (2 esami gratis a Eurolaurea),
uno (ma in qualche caso due) a
Universitalia. Nessuno in più alla
Cepu che però offre 12 mesi di le-
zioni due volte alla settimana per
8940 euro. Costi proibitivi per la
granpartedegli studentichegiàso-
noallepresecontasseannualiben
oltre i mille euro. Prezzi che a giu-
dicare dalla sedi centralissime e
sfarzose non scoraggiano gli stu-
denti che faticano a laurearsi e
chiedono aiuto a tutor privati. A
Roma la sede della Cepu è a due
passi da piazza San Giovanni in
un palazzo lussuoso pieno di qua-
driallepareti, stanzeampieconpa-
vimenti in marmo, bar e ogni
comfort.
SCARFACELadifferenzadiprez-
zo sta tutta lì perché invece le sedi
di Eurolaurea e Universitalia sono
molto più spartane, le “aule” sono
delle vere e proprie cellette di po-
chi metri quadri con un tavolo e
due sedie. Le stanze in cui avven-
gono le lezioni vis a vis fra tutor e
studentisonoinvecerigorosamen-

te off-limits, la privacy degli stu-
denti è sacra, anche perché spesso
ci si vergogna di farsi riconoscere
comestudentiCepuecompagnia.
«Essere etichettati come studenti
Ceputi marchia sia con i professo-
ri che con gli altri studenti - am-
mette più di un loro “cliente” -.
Meglio non dirlo e fare finta di
aver studiato da soli».

PROMOSSI Su un dato tutte le
società sono d’accordo: «il tasso di
superamento dell’esame è del 98
per cento». Quel 2 per cento di in-
successi può essere dovuto solo a
«sfortuna»,«antipatiadelprofesso-
re»e tutte leaziendesonodisponi-
bili a garantire gratuitamente una
nuova prova. Anche il sistema di
preparazione è uguale. Lezioni bi-

settimanali di due ore ciascuno
con un tutor personale e la pro-
messa di «conoscere perfettamen-
te il docente che terrà l’esame»,
«quali sono i testi vanno studiati
meglioequali sipuòsolo leggere»,
«le domande che farà all’esame».
Cepuesolo Cepuperòoffreanche
di più. Nella brochure che conse-
gna ad ogni nuovo possibile clien-

te a pagina 5 si dà ampio rilievo al
«questionario Mqs che permette
di rilevaregli aspetti cognitivi,me-
tacognitivi ed emotivo - motiva-
zionalicoinvoltineiprocessidiap-
prendimento». Grande rilievo si
dà al fatto «il questionario è frutto
di una collaborazione tra Cepu e il
professorCesareCornoldie lapro-
fessoressaRossanaDeBeni,docen-

ti della facoltà di psicologia del-
l’UniversitàdiPadova, ilpiùquali-
ficato gruppo di ricerca nel settore
degli studi e della ricerca sulla di-
datticametacognitivaemotivazio-
nale, è uno strumento d’indagine
atto a fornire autoconsapevolezza
circa le specifiche modalità di ap-
prendimento di ogni nostro allie-
vo». Un questionario di cui ci si
vanta e che serve anche «a selezio-
nare i tutor - spiegano alla Cepu -
scegliendo solo coloro che risulta-
no in gradodi portareavanti ilno-
stro metodo di apprendimento».
Una collaborazione importante
sulla quale però il preside della Fa-
coltà di psicologia di Padova, Ren-
zo Vianello, prende decisamente
ledistanzedaisuoicolleghi.«Sape-
vo della loro collaborazione con la
Cepuaiprofessoriperòhoricorda-
to che una loro autonoma attività
che non ha nessun rapporto con
l’Università di Padova. È una cosa
delicata - si schernisce il professor
Vianello - perché collaborare con
chi esplica un’attività di tutorag-
gioche la nostra stessa portaavan-
ti èun po’ un controsenso.Preferi-
rei che non lo avessero fatto».
LA RIFORMA, CHE AFFARE Il
“business” fino a qualche mese fa
era un altro. «Laureare l’esperien-
za» lo slogan, sfruttando la rifor-
maMoratti checon il decreto legi-
slativo509del1999,“regalava”de-
cineedecinedicreditiachi lavora-
va, facendo diventare un gioco da
ragazzi il laurearsi. Cepu e confra-
telle hanno sfruttato la possibilità
contattando direttamente miglia-
iadi laureati lavoratoriprometten-
dogli di avere una seconda laurea
con pochi esami. Cepu aveva isti-
tuitounserviziodi consulenzaper
quest’area specifica che valutava
ogni singolo caso, riorganizzava il
curriculum esperienze/studi e in-
formava su quale università era
più di manica larga per quella par-
ticolare figuralavorativa, chepote-
va andare dai ragionieri ai geome-
tri, dai bancari agli impiegati pub-
blici e privati, dai periti agli assicu-
ratori, dai promotori finanziari ai
giornalisti, dagli infermieri ai mili-
tari.Poièarrivatoildecretodelmi-
nistro dell’Università Mussi che a
settembrehafermatole laureefaci-
li (c’erano facoltà che concedeva-
no 180 crediti su 180, «uno scan-
dalo», dice il ministro). Nel testo si
prevedeche il limitedeicrediti for-
mativi riconoscibili per le cono-
scenze e le abilità professionali, ai
fini della laurea triennale o magi-
strale,è rispettivamentedi60e 40,
pari a due terzi dei crediti previsti
in un anno di corso di laurea. Ta-
gliata l’erba sotto i piedi, le società
di preparazione universitaria han-
no ripiegato su altre promozioni.

L’azienda

All’inizio fu la Cepu, poi
arrivarono i suoi omologhi. «Un
gruppo in continua crescita si legge

nel sito Internet - che da oltre 30 anni
opera nel campo della didattica. Nel
corso degli anni abbiamo formulato
servizi in grado di soddisfare tutte le
esigenze di assistenza e
apprendimento per chi studia,

ponendo sempre maggiore attenzione
alle professionalitá richieste nel
mondo del lavoro. La nostra copertura
capillare, 120 sedi in Italia, più 3 sedi
in Europa, garantisce un agevole
accesso al servizio a chiunque»

■ di Massimo Franchi / segue dalla prima

L’ALLARME

Solo un italiano
su tre parla una
lingua straniera

■ Da sempre le associazioni de-
gli studenti imputano a Cepu e
consorelle di fare esattamente
quanto dovrebbero fare le stesse
università.«Siamoinondatidi te-
lefonatedigenitorichecichiedo-
no di intervenire perché i loro fi-
gli nonostante Cepu e altro non
riescono a passare gli esami e
spendono migliaia di euro senza
profitto - ricorda Valerio Angeli-
ni, segretario dell’Unione degli
universitari -. Noi rispondiamo
che l’errore è averli contattati e
che c’è poco da fare. Il problema
sta a monte perché la figura del
tutor è prevista negli statuti di
ogni università italiana. Dovreb-

bero fare proprio quello che fa la
Cepuchequindiprosperasuidis-
servizi delle università».
Dato confermato da chi nella vi-
tafa il tutor.«Nonsose lecoseso-
nomigliorate,ma fino aqualche
anno fa il metodo Cepu era pre-
sto detto. Ero stato contattato da
neolaureato in ingegneria - de-
nuncia un tutor pentito - per in-
segnare una materia abbastanza
ostica. Non mi è neanche stato
chiesto che voto avevo preso all'
esame e quando l'avessi fatta. Mi
hanno chiesto se me la sentivo e
ho accettato, senza neanche pre-
sentare un curriculum. Ho dato
lezioni ad un ragazzo che, per

quellamateria,avevagiàcambia-
to due tutor (ero il terzo), ed en-
trambe le volte aveva comincia-
to da capo. Tutte le volte l'unico
materialedidatticofornitogliera-
no le fotocopie di appunti e di-
spensedel tutor».Anchemetten-
dosidi impegnoi risultatinonar-
rivano. «Dopo due mesi di lezio-
ni -continuail tutorpentito-,ne-
ancheuna volta a settimana per-
ché essendo pagato a gettone mi
hanno detto di non fare più di
20ore, il ragazzovaa fare loscrit-
to che non passa per poco». Una
bocciatura che dovrebbe inficia-
re le statistiche, ma anche qui c’è
il trucco. «Qualche giorno dopo

leggole statistichediCepusuchi
aveva o meno passato l'esame
nella sessione e il nome del mio
assistito mancava perché, non
avendo passato lo scritto, non si
era seduto a fare esami e quindi
non contava». Se gli studenti pa-
gano migliaia di euro poi, ai tu-
tor arrivano le briciole. «Non
pensiate cheperchési paga2mi-
laeuroadesame, ildocentesi fac-
cia i bagni nell'oro. Il compenso
per la preparazione adun esame,
due sessioni, era di circa 400 eu-
ro per tutta la preparazione, che
può durare pure mesi». Meno
del 15 per cento di quanto la Ce-
pu incassa realmente.

«Docente-tutor a pagamento: campo sui disservizi dell’Università»
Le associazioni accusano: il sostegno è già previsto negli statuti degli atenei italiani

Il mercato degli esami
grandi affari «Cepu&co»

«ESAMI A UN EURO» si legge sui manifesti pub-

blicitari. A volte sono pacchetti invitanti: «11 esa-

mi in 12 mesi». In realtà costano molto. Un affare

che ha moltiplicato le offerte. La Cepu non è più

in monopolio, ma i prezzi restano alti: cinque esa-

mi a giurisprudenza costano quasi 11mila euro

L’INCHIESTA

«Da trent’anni soddisfiamo
le esigenze di chi studia»

■ Italiani«allergici»alle lingue
straniere. Se soltanto la metà
dei cittadini dell’Unione euro-
peasidichiaracapacediconver-
sare in una lingua diversa dalla
propria, in Italia la percentuale
scende ad appena il 36%. Lo ri-
velanoidatidiun’indagine rea-
lizzata dal Censis nell’ambito
delprogettoLetitfly. Il 66,2%di
chi afferma di possedere una
qualche competenza linguisti-
ca, spiega lo studio, valuta le
proprie abilità scarse nel 50%
dei casi e appena sufficienti nel
19%. Secondo l’indagine, il
66,2% della popolazione italia-
na sostiene di conoscere alme-
no una lingua straniera, prima
fratutte l’inglese(45,4%), segui-
ta da francese (35,5%), tedesco
(7%) e spagnolo (5,6%). Decisa-
mentebasso il numero deipoli-
glotti. Il 63,7% di chi afferma di
sapere una lingua straniera, ne
conosce una sola, il 28,6% due
e solo il 6,4% tre. Le differenze
si riscontrano anche per quan-
toriguarda il titolodi studio(so-
loil2,7%dei laureatinoncono-
sce alcuna lingua, contro
l’83,2%deglianalfabetioconli-
cenza elementare) e il sesso (le
donne prive di conoscenza lin-
guistica sono il 38,6% contro il
27,8% degli uomini). Anche se
circa i due terzi della popolazio-
ne italianasostienedi saperpar-
lare una lingua straniera, quan-
do si tratta di dover valutare il
proprio livello di conoscenza,
benil50,1%degli intervistati ri-
tienediavereungradodiprepa-
razione di livello scolastico, il
19% lo valuta “di base”, solo il
23,9% buono e il 7,1% molto
buono. L’occasione principale
di utilizzo di una lingua stranie-
ra è rappresentata dai viaggi
(59,6%), seguita dalle comuni-
cazioniconfamiliari,amicieco-
noscenti (38,9%), dal lavoro
(31,1%), dalla lettura di libri
(30,9%), dalla navigazione in
internet (29,3%), dalla visione
di film e programmi tv (28,65).
La conoscenza dell’italiano si
confermacomeunfattoredi in-
tegrazione per gli immigrati e i
loro figli. Il 92,1% la ritiene im-
portante per fare amicizia con
gli italiani, mentre il 78,6% la
considera utile per avere acces-
so ai servizi pubblici.

Una delle tante campagne pubblicitarie del «Cepu»

IN ITALIA
Una spinta al businnes fu

la riforma Moratti con i suoi
«crediti» per i lavoratori:

sono diventati clienti perfetti

I prezzi delle tre maggiori
aziende a Legge: il pacchetto
«economico» è da 5mila euro
Ma il 98% viene promosso
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